
Ecco alcune delle iniziative di solidarietà con le vittime del
maremoto che ha colpito il sud est asiatico. In Thailandia è
stata identificata la 21esima vittima accertata italiana.

- La sezione dei DS di Anita (FE) ha raccolto i primi 2.000
euro per la nostra campagna di solidarietà
- I DS di Ariano nel Polesine (RO) si sono attivati per la
nostra campagna
- I DS di Venaria Reale (TO) hanno sottoscritto i primi 500
euro per la solidarietà con le popolazioni asiatiche
- La sezione DS Salario-Nomentano "Vittorio Mallozzi"
organizza un concerto jazz di solidarietà per il 28 gennaio
alle ore 20.00 presso il salone della Federazione di Roma, in

Via Sebino, 43a
- La sezione DS "E. Berlinguer" e l'ARCI di San Casciano
(FI) organizzano una cena di solidarietà per il 27 gennaio
- La sezione DS di Misterbianco organizza una nuova
raccolta fondi per il 28 gennaio
- La Federazione DS di Messina e Altrimondi raccolgono
fondi nel corso del Congresso provinciale
- Oggi la Sinistra giovanile di San Severo, Foggia, racco-
glierà fondi per le popolazioni colpite
- La Festa de l'Unità di Misiano Adriatica, in corso fino a
oggi 23 gennaio, sostiene la nostra campagna.
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Segue dalla prima

Un’affermazione dura e inequivo-
cabile che il presidente Bush ha
rafforzato giovedì scorso, nel suo
discorso di insediamento alla Ca-
sa Bianca, quando ha ribadito l’in-
tenzione di «abbattere tutti i tiran-
ni», a partire proprio dall’Iran che
sarebbe «al primo posto nella lista
dei problemi
da risolvere».
Che qualcosa
stia per accade-
re tra gli Usa e
l’Iran? Un fatto
è certo: nelle
scorse settima-
ne i vertici di
Nuovo Pigno-
ne hanno rice-
vuto un input
molto chiaro
dalla casa ma-
dre americana: abbandonare il Pa-
ese al più presto possibile. In una
comunicazione riservata ai diri-
genti dell’azienda sarebbe stato
scritto a chiare lettere: chiudere
tutti gli uffici in Iran entro genna-
io. Tanta fretta suona inquietante.
Come se gli eventi stessero effetti-
vamente precipitando all’insaputa
dell’opinione pubblica internazio-
nale. L’invito a smobilitare infatti
non è arrivato all’indomani del di-
scorso di Bush. Sembra che la ri-
chiesta di abbandonare il paese de-
gli ayatollah circoli già da prima
di Natale. Tanto che le rappresen-
tanze sindacali unitarie dell’azien-
da fiorentina lo scorso 19 gennaio
hanno tappezzato la fabbrica di
volantini nei quali si denuncia la
preoccupazione per questi ultimi
eventi. «Siamo venuti a conoscen-
za della decisione di General
Electric di escludere l’Iran dai pae-
si con cui intrattenere rapporti
commerciali - scrive la Rsu nel
suo comunicato interno - Tale re-
strizione è applicata ovviamente a

General Electric Oil & Gas e a tutti
i business GE in Europa e nel mon-
do. Si tratta di una decisione esclu-
sivamente politica, non motivata
da altri fattori poiché il Nuovo Pi-
gnone, per quanto ci risulta, ha
sempre operato nel rispetto delle
regole emanate da GE Corporate
riguardo ai comportamenti e alle
procedure da seguire ed eseguire
per intrattenere rapporti di lavoro
con i paesi sottoposti ad embargo
dal governo statunitense».
Serpeggia preoccupazione nei cor-
ridoi della fabbrica fiorentina che
in Iran ha sempre fatto ottimi affa-
ri e che proprio con il governo
iraniano stava per firmare il con-
tratto per una commessa di una
ciquantina di turbine e quattro im-
pianti per la liquidificazione del
gas metano, un’operazione da 300
milioni di dollari, praticamente il
10% del fatturato medio di GE
Oil & Gas. Ci si domanda perché
una multinazionale della forza di
GE abbia deciso di rinunciare ad
affari così solidi dal giorno alla

notte. E si fa strada l’ipotesi di
uno scenario politico sempre più
incandescente che potrebbe preci-
pitare da un momento all’altro, al
punto addirittura di mettere in pe-
ricolo i lavoratori e le imprese stra-
niere che adesso si trovano in
Iran. Quello che preoccupa i di-
pendenti del Nuovo Pignone, ma
anche il mondo politico e ammini-
strativo fiorentino, immediata-
mente mobilitatosi intorno a que-
sta vicenda, non è solo la perdita
economica per una fabbrica che è
sempre stata leader nel settore del-
le forniture per l’energia ma an-
che e soprattutto lo scenario che
lascia intravedere una scelta del ge-
nere da parte di una delle più gran-
di multinazionali statunitensi.
Se i vertici del Nuovo Pignone uffi-
cialmente per ora non prendono
posizione, di certo si sa che a spin-
gere General Electric verso questa
decisione sarebbe stato uno dei
suoi principali azionisti, ovvero il
fondo pensioni dei pompieri ame-
ricani che dall’11 settembre 2001

ha ingaggiato una lotta senza quar-
tiere ai cosiddetti «stati canaglia».
Sembra inoltre che anche da parte
dell’amministrazione Bush ci sia
stata una qualche pressione in que-
sto senso su GE. La questione, in-
somma, è di quelle delicate. La do-
manda che si pongono sindacali-
sti e amministratori fiorentini è la
seguente: può una società stranie-

ra (GE) ingerir-
si nelle scelte di
un’azienda ita-
liana (Nuovo
Pignone che è
controllata al
92% da GE ma
che per l’8% è
di Eni) e soprat-
tutto nell’auto-
nomia e nella
sovranità di un
Paese? «Fino a
prova contraria

Nuovo Pignone è una società di
diritto italiano - spiega il segreta-
rio della Camera del lavoro di Fi-
renze Alessio Gramolati - e a quan-
to mi risulta il governo italiano
non ha interrotto i suoi rapporti
con l’Iran. Non solo, il ministro
Marzano è stato a Teheran pochi
giorni fa per stringere nuove inte-
se economiche. Qui è in ballo la
sovranità del nostro Paese, il go-
verno non può sottovalutarlo».
La questione non interesserebbe
solo l’italiana Nuovo Pignone.
GE, infatti, ha società anche in
Francia, in Norvegia, Germania e
Gran Bretagna e sembra che pro-
prio in Francia stiano partendo le
prime proteste ufficiali. Della fac-
cenda si sta interessando il gruppo
socialista in Parlamento Europeo
su sollecitazione dell’eurodeputa-
to diessino Guido Sacconi. «La si-
tuazione è molto delicata - spiega
Sacconi -.Credo sia opportuno
che l’Europa prenda una posizio-
ne».

Silvia Gigli

Solidarietà con le vittime
del maremoto in Asia
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Allerta globale anti-calamità: non se ne fa nulla
Dalla conferenza internazionale di Kobe solo l’impegno a creare un allarme contro gli tsunami nell’Oceano Indiano

Preoccupazione dei sindacati: l’impresa stava
per firmare una commessa per la fornitura
di turbine. Bush e Rice hanno appena detto
che Teheran è un avamposto della tirannia

Pietro Greco

L'Oceano Indiano sarà dotato,
entro 12 o 18 mesi al massimo,
di un sistema di allarme precoce
contro gli tsunami. È questo
l'unico risultato pratico, peraltro
ancora da definire nei dettagli,
con cui si conclude le Conferen-
za delle Nazioni Unite sui disa-
stri naturali organizzata a Kobe,
in Giappone, e che ha visto oltre
seimila esperti discutere coi rap-
presentanti politici di 168 diversi
paesi.

Non è molto. Non è quanto
chiedeva l'opinione pubblica
mondiale a una conferenza inter-
governativa dopo che le tragiche
conseguenze di un disastro natu-
rale, il terremoto seguito da ma-
remoto del 26 dicembre scorso,
hanno commosso l'intero piane-
ta e hanno mostrato quanto fragi-
le e diseguale sia la capacità dell'
umanità di attutirne gli effetti an-
che quando avrebbe tutte le cono-
scenze e le tecnologie per farlo.

Alla Conferenza di Kobe l'opi-
nione pubblica mondiale chiede-
va di progettare per il prossimo
decennio, non solo un sistema
mondiale di allarme anti-tsuna-
mi, ma anche un più generale
sistema di allarme contro gli
eventi meteorologici estremi e
magari, anche se non era all'ordi-
ne del giorno, un sistema di pro-
tezione civile globale per inter-
venti rapidi ed efficaci in caso di
emergenza.

Non ha ottenuto nulla di tut-
to questo.

Tutto quello che ha partorito
la Conferenza di Kobe è, da un
lato, una dichiarazione di intenti
sulle azioni da fare da qui ai pros-
simi dieci anni così generica che,
secondo alcuni osservatori della
Croce rossa e della Luna crescen-
te internazionali, non contiene
nulla oltre la mera retorica, e dall'
altro lato la reiterazione della de-
cisione già presa da alcuni paesi
nei giorni scorsi di allestire un
sistema di allarme tsunami nell'
Oceano Indiano. Con modalità
tutte da studiare, visto che ci so-
no diversi punti di vista, che si
alimentano di altrettante gelosie
nazionali, tra i paesi che ne devo-
no essere protagonisti, a comin-
ciare dal Giappone e dalla Germa-
nia (paesi donatori), all'India, pa-
ese che non intende rinunciare al
suo ruolo strategico nell'area.

I morti per disastri naturali
sono decine di migliaia ogni an-
no nel mondo. E crescenti sono

anche le perdite economiche. Per-
ché, dunque, la Conferenza di
Kobe ha fallito? E perché ha falli-
to in un momento in cui poteva
contare su un'opinione pubblica
mondiale più che mai attenta e
sensibile a causa della commozio-
ne suscitata dal disastro del 26
dicembre?

Le ragioni sono molte. Per la
gran parte politiche. La prima è
che allo spirito unitario e solidari-
stico dell'opinione pubblica mon-
diale, manifestatosi in maniera
clamorosa dopo il 26 dicembre,
non corrisponde uno spirito soli-
daristico e multilateralista dei go-
verni. Molti governi (quello degli
Stati Uniti, ma non solo quello
degli Stati Uniti) guardano an-
che alle forme più timide e urgen-
ti di governo del mondo, ma sa-
rebbe meglio dire di governance
democratica dei problemi globa-

li, con sospetto. Un sospetto che
non viene meno neppure di fron-
te alle esigenze più crude.

Così gli Stati Uniti, a Kobe, si
sono opposti alla creazione di
una rete mondiale di allerta con-
tro tutti i disastri naturali, com-
presi gli eventi meteorologici
estremi come uragani e tempe-
ste, perché ritengono che creare
questo network possa comporta-
re troppe concessioni all'idea che
sta dietro il Protocollo di Kyoto
e, prima ancora, la Convenzione
sui cambiamenti del clima.

Ma a Kobe sembrano aver pe-
sato anche i sospetti di altri paesi.
Per esempio quelli dell'India ri-
guardo alla presenza, con la scu-
sa del rilevamenti scientifici, di
potenze straniere nell'Oceano In-
diano. Ma non c'è solo l'India.
Gli apparati militari di tutte le
potenze grandi e medie del mon-

do guardano con sospetto a siste-
mi di rilevamento a estensione
planetaria e fanno sentire, a ogni
livello, tutto il peso della loro
contrarietà.

Talvolta, pare anche a Kobe,
questi sospetti degenerano in
guerra tra poveri. I paesi caraibi-
ci non sono disposti a concedere
che le poche risorse disponibili a
livello globale si concentrino tut-
te verso il rischio tsunami, alto
per intensità ma raro per frequen-
za, e per nulla verso gli eventi
meteorologici estremi, tempeste
e inondazioni, che, a causa dei
cambiamenti climatici, stanno in-
crementando la loro frequenza.

Ecco perché Kobe ha fallito.
Ed ecco perché, nei prossimi an-
ni, l'umanità rischia di andare in
ordine sparso contro disastri an-
nunciati che, chissà perché, conti-
nuiamo a chiamare naturali.

I vertici dell’azienda hanno ricevuto
poche settimane fa la disposizione
di chiudere entro gennaio gli uffici

commerciali nel Paese degli ayatollah

LA POLITICA ESTERA di Bush

Gli Usa al Nuovo Pignone: basta affari con l’Iran
L’ordine è giunto alla fabbrica fiorentina controllata dall’americana General Electric

L’ingresso della fabbrica del Nuovo Pignone a Firenze Foto di Dario Orlandi

Un Dvd con le
immagini girate
dai turisti è in
vendita in alcune
città in
Thailandia
a 5 dollari
Foto di Bazuki
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